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L’ANALISI

PER SPINGERE LA CRESCITA ECONOMICA
SERVE SOPRATTUTTO PIÙ CONCORRENZA
di STEFANO FASSINA

I l problema della competiti-
vità delle imprese italiane è
un problema reale, e ha ca-

rattere endemico. Dall’inizio di
maggio ‘98, però, questo pro-
blema - per fortuna - non può
più essere curato con le svaluta-
zioni periodiche della moneta,
come tradizionalmente avveni-
va in passato. I governi di cen-
trosinistra non hanno mai sot-
tovalutato la rilevanza del livel-
lo e della dinamica del costo del
lavoro ai fini della competitivi-
tà del paese, in un contesto di
moneta unica. Vi è stata chiara
la consapevolezza che la rimo-
zione degli ostacoli strutturali e
il miglioramento della specia-
lizzazione produttiva sono pro-
cessi che non avvengono in po-
chi mesi. E i risultati raggiunti
in questi quattro anni sono og-
gettivi, certificati in ogni sede
scientifica: recentemente, l’ana-
lisi dell’Ocse sull’Italia.

Grazie alle riforme fiscali ed a
ripetuti interventi sugli oneri
contributivi, che sono diminui-
ti di oltre tre punti percentuali
dal 1998 a oggi, il costo del la-
voro italiano è oggi tra i più
bassi dell’area Ocse. Le misure
di politica fiscale e contributiva
hanno migliorato una tendenza
al contenimento del costo del
lavoro per unità di
prodotto, realizza-
tosi anche grazie ad
una continuata
moderazione sala-
riale. Dal ‘92 ad og-
gi le retribuzioni
reali sono rimaste
sostanzialmente
ferme a fronte di
un aumento di pro-
duttività media del
lavoro di oltre dieci
punti percentuali.

Nell’agenda del
governo il processo
di compressione del cuneo fi-
scale continua a essere presen-
te. Tuttavia, considerati anche i
risultati raggiunti, altri sono i
fattori sui quali si gioca la com-
petitività di lungo periodo delle
imprese italiane. Il primo fatto-
re è stato involontariamente
evidenziato dal presidente di
Confindustria Antonio D’Ama-
to al convegno napoletano del-
la Fondazione De Benedetti, e
consiste nella scarsa concorren-
za in molti settori produttivi,
come la recente condanna del-
l’Antitrust agli operatori petro-
liferi conferma. L’incremento
del prezzo delle materie prime,
amplificato dalla debolezza del-
l’euro, colpisce tutti i paesi
coinvolti dalla moneta unica, e
non soltanto l’Italia. Da noi
produce un «di più» di inflazio-
ne, a causa della regolazione dei
mercati. E i difetti di funziona-
mento dei mercati si superano
eliminando le rendite a vantag-
gio di pochi, e non sottraendo
risorse all’intera collettività per
fiscalizzare una parte degli one-
ri sociali e ridurre il costo del la-
voro.

Gli altri, decisivi, fattori da

questo punto di vista sono
noti: l’efficienza e la sostenibi-
lità del welfare state, l’istruzio-
ne, la ricerca e la formazione,
l’efficienza delle pubbliche
amministrazioni. L’analisi è
ben chiara alle imprese che
guardano in avanti. Le indagi-
ni realizzate negli ultimi due
anni da «Business Internatio-
nal» e «The Economist» pres-
so le principali imprese estere
operanti in Italia, in tema di
fattori di limitazioni della
competitività individuano al
primo posto la pubblica am-
ministrazione, e al secondo
posto la carenza di infrastrut-
ture. Al penultimo posto, in-
vece - e proprio grazie alle ri-
forme effettuate negli ultimi
anni dal centrosinistra - si po-
ne il sistema fiscale e contri-
butivo.

Le riforme della pubblica
amministrazione e delle infra-
strutture sono state avviate
sin dall’inizio della legislatura.
I tempi di cambiamento sono
purtroppo rallentati dalla pro-
fondità degli ostacoli da ri-
muovere; tuttavia, alcuni ri-
sultati cominciano a prodursi,
come è evidenziato dai dati
sulla natalità delle imprese nel
Mezzogiorno, l’area più critica

del paese, e in ge-
nerale dai dati sul
numero degli occu-
pati: +720mila dal-
l’inizio della legisla-
tura.

Insomma, il va-
riegato mondo del-
le imprese deve mi-
surarsi con le ne-
cessità insopprimi-
bili di un paese mo-
derno come l’Italia
di puntare anche
alla competizione
sulla qualità dei be-

ni e dei servizi. Gli investi-
menti privati in ricerca e svi-
luppo non possono permane-
re ai livelli degli anni ’90.

Gli assetti proprietari privati
devono riformarsi, così come
sono stati riformati gli assetti
pubblici attraverso le privatiz-
zazioni e le liberalizzazioni dei
mercati. Le imprese con po-
tenzialità di crescita devono
aprirsi agli apporti di capitali
esterni, come i fondi pensione
e i fondi di investimento, e
dove sussistono le condizioni
- come riconosciuto ripetuta-
mente dalla Consob per alcu-
ne centinaia di imprese italia-
ne - per puntare alla quotazio-
ne nei mercati finanziari.

L’obiettivo di fondo di irro-
bustire la presenza dell’Italia
nelle attività a maggiore con-
tenuto di innovazione deve
essere condiviso da tutti: solo
così, con la condivisione delle
scelte strategiche, si può credi-
bilmente offrire, ciascuno a
partire dalle parzialità degli
interessi rappresentati, una
collaborazione per l’innova-
zione del paese.

Uliano Lucas

ALESSANDRO GALIANI

ROMA BottaerispostaaNapoli,al
convegno della Fondazione De-
benedetti, tra il leader di Confin-
dustria, Antonio D’Amato e il se-
gretariogeneraledellaCgil, Sergio
Cofferati. Il tono tra i due è dialo-
gante,piùpacatodel solito,anche
se le posizioni alla fine restano di-
stanti. D’Amato invita il sindaca-
toanondifenderesoloisuoiiscrit-
ti e a svecchiarsi, ma Cofferati re-
plicacheilsindacatononèincrisi,
rappresenta lavoratori e pensio-
nati e non gli possono esser attri-
buiti compiti che nonpuòsvolge-
re. Poi il presidente di Confindu-
stria incita il sindacato ad unirsi
agli industriali per modernizzare
il paese, a partire dal Sud. E Coffe-
rati replica che la partita sulla mo-
dernizzazione è aperta, ma va
chiaritocheessadeveesseregioca-
taconregolechiare,sultavolodel-
laconcertazioneenonaltrove.

Il primo a salire sul palco, a Na-
poli, èD’Amato,chemettedapar-
te da parte la sciabola sul tema dei
due livelli di contrattazione, argo-
mento scottante, che nei giorni
scorsi aveva scatenato dure pole-
miche.«Nonm’interessa -dice-se
i livellidebbanoessereuno,due,o
tre». Subito dopo D’Amato mette
il freno a mano anche sul nodo
pensioni: «In questo momento
non ci sono le condizioni di qua-
dro politico e di stabilità istituzio-
nale per fare le riforme che questo
paese deve fare». Ma i ramoscelli
d’ulivo finiscono qui. Il leader de-
gli industriali, infatti, non rinun-
cia a lanciare le sue sfide. E chiede
al sindacato di cambiare pelle, di
svecchiarsi:«Ilsindacatodevesce-
gliere se tutelare solo i suoi iscritti,
per lopiùpensionati,orappresen-
tare interessi più ampi». Poi il pre-
sidente di Confindustria invita il
sindacato ad affiancarsi agli indu-
striali in «un’alleanza per la mo-
dernizzazione, per rilanciare la
competitività del sistema Italia»,
specie «sul tema della marginaliz-
zazione dei lavoratori del Mezzo-
giorno». Il campo delle possibili
intese? D’Amato non ha dubbi:
«Dobbiamo trovare un terreno
d’intesacon il sindacato per inter-
venire su un cuneo fiscale e sulla
ridefinizione in cui si finanza e
quindifunzionaeredistribuiscelo
statosociale».Laquestionedelcu-
neo fiscale per D’Amato è impor-

tante. «La struttura del costo del
lavoro in Italia - afferma - è tra le
più inique del mondo. Abbiamo
salarirealibassimacostidellavoro
alti per un cuneo fiscale che è tra i
piùalti tra ipaesioccidentaliecon
cui vogliamo confrontarci». La
proposta,dunque,èquelladi libe-
rarelerisorsecompressedalcuneo
fiscale per rilanciare gli investi-
mentielosviluppo.

La replica di Cofferati arriva a
stretto giro di posta. Il leader della
Cgil mostra di fidarsi poco dell’al-
leanza per la modernizzazione di
cui parla D’Amato e chiede regole
chiare sul tavolo su cui giocare la
partita: «Penso che questa sfida si

possa accettare a condizioni ben
precise. E lacondizioneèche le re-
gole siano definite prima, che sia
chiaro il campo nel quale la sfida
viene praticata e che siano chiari
gli strumenti che si usano nella
contesa». Insomma, Cofferati
chiede che vengano ristabilite le
regole della concertazione, alle
quali D’Amato ha dimostrato di
credere poco. «Uno scenario - ag-
giunge - è quello della partita a
scacchi, l’altro è il duello con la
spada. Io preferirei la partita a
scacchi. Non ho nostalgia di fasi
nellequali ilconflittocaratterizza-
va il rapporto tra le parti sociali,
ma la scelta di campo non può es-

sere assegnata a una sola parte». E
ancora: «Sono d’accordo sulla ri-
duzione del cuneo fiscale per libe-
rare risorse, ma se non si accetta
che la politica dei redditi è obietti-
vo comune, che i diritti delle per-
sonechelavoranosonointangibi-
li, è difficile accettare il confron-
to».
Cofferati risponde poi a D’Amato
cheglichiededinondifendereso-
lo isuoi iscritti.Laquestionel’ave-
va posta anche Carlo De Benedet-
ti, presidente della Fondazione, e
fa da sfondo un po’ a tutta la gior-
nata. «Ci sarà pure una ragione -
dice De Benedetti - se gli occupati
della nuova economia non sono

sindacalizzati.Sesivaavanticosìil
sindacato si troverà a gestire lavo-
ratori semprepiùvecchie si trove-
rà pensionato lui stesso». Coffera-
ti non elude il problema e replica:
«Al sindacato non possono essere
attribuiti compiti che non può
svolgere. Il sindacato non può
rappresentare contemporanea-
mente il lavoratore o ildisoccupa-
toeancheilsoggettopubblicoche
dovrebbesoddisfare ilbisognodel
lavoratore o del disoccupato». E
ancora: «Non siamo in crisi, il sin-
dacato italiano è formato da lavo-
ratori attivi e da pensionati e le
adesioni aumentano sia tra i lavo-
ratorichetraipensionati».

Tra D’Amato e Cofferati
è sfida sul cambiamento
Toni «dialoganti», ma la distanza resta grande

“I fattori
che limitano

la competitività:
infrastrutture

e pubblica
amministrazione

”
Boeri: «Il sindacato non sia
un soggetto passivo»

Angeletti: «Il problema?
Una maggioranza debole»

■ Il sindacato? Deve essere protagonista nelle riforme del welfare
piuttosto che soggetto passivo; attento all’evoluzione della con-
trattazione decentrata; capace di cogliere le istanze dei più gio-
vani e dei nuovi lavori senza badare solo alle esigenze dei più an-
ziani e senza fondare le certezze su governi amici e interventi
normativi. È questo l’identikit del nuovo sindacato fornito dalla
Fondazione Rodolfo Debenedetti che ha presentato ieri a Napoli
due ricerche, una sul ruolo dei sindacati nella contrattazione col-
lettiva ed un’altra sull’influenza dei sindacati sui sistemi di prote-
zione sociale. Spiega Tito Boeri, direttore della Fondazione: «Ci
sono tendenze in Europa in base alle quali un sindacato che subi-
sce passivamente gli eventi rischia di registrare una forte emorra-
gia di iscritti e una riduzione della sua influenza». Il sindacato,
dunque, ha bisogno di nuovi iscritti tra i giovani e le nuove cate-
gorie di lavoratori con contratti temporanei, e tra le donne. «In
passato il sindacato ha portato avanti politiche - continua Boeri -
che tendevano a premiare lavoratori con anzianità più lunghe,
ma riusciva, nello stesso tempo, a raccogliere adepti tra i giovani;
oggi questa promessa non regge più». Ecco perché «l’unico mo-
do per avere consenso è mettersi dalla parte di chi riforma».

■ «Il governo non ha problemi né con il sindacato né con la Con-
findustria. Il suo vero problema è la maggioranza che sembra
aver smarrito le motivazioni che l’hanno convinta ad eleggere
Amato presidente del Consiglio». Ad affermarlo è il neo segreta-
rio della Uil, Luigi Angeletti, che a Torino, all’assemblea delle Rsu
del Gruppo Fiat, aggiunge «è naturale che se l’esecutivo non ha il
sostegno fattivo della sua maggioranza ha qualche difficoltà nel-
l’essere un interlocutore valido nei confronti delle forze sociali».
Una dimostrazione in tal senso secondo il leader della Uil è la
questione del Tfr sulla quale nei giorni scorsi c’è stato un incontro
con i sindacati, giudicato da questi insoddisfacente. Il segretario
della Uil, inoltre, auspica che sia fatta presto una legge elettorale
che garantisca la governabilità: «Crediamo debba essere fatta
una riforma elettorale che consenta al governo eletto di stare sal-
damente in sella e di essere un interlocutore credibile per le parti
sociali e per i cittadini». Infine, rivolto alla platea delle Rsu, Ange-
letti ha ricordato che per il momento con Cgil e Cisl «si può par-
lare solo di unità di azione, mentre l’unità tra le organizzazioni è
da relegare agli auspici. L’unità d’azione, invece è una cosa di
buon senso».

Un corteo
a Milano
della fine

degli anni 60
e in alto operai

in una cava
di ardesia

in Val Brembana
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METALMECCANICI

La gloriosa Fiom compie cento anni
Una riflessione tra storia, memoria e futuro

BRUNO UGOLINI

I metalmeccanici della Fiom
riuniti per due giorni in semi-
nario, gli avvertimenti al sin-

dacato (sarete messi «fuori merca-
to»). Qui, in un teatro romano, si
riflette, incollaborazioneconl’Ar-
chivio audiovisivo del movimen-
to operaio, sui cento anni della
Fiom, su perché i temi del lavoro,
in generale, abbiano perso la loro
centralità. Mancano persino le
immagini, ricorda Sergio Coffera-
ti. I giornali usano sempre quelle
didieci, trentaanni fa. I luoghidei
nuovi lavori rimangono nell’om-
bra, invisibili. Luciana Castellina,
snocciola titoli di film operai pro-
dotti all’estero, ma non in Italia,
salvo qualche eccezione data ad
esempio dall’opera di Daniele Se-
gre (presente al convegno roma-
no). Giovanni Cesareo rievoca
unamostraeunconvegnosvoltisi

aMilano.
Gli archivi del futuro rischiano,

in ogni modo, di mostrare vuoti
tremendi su quel che sta accaden-
do. Anche a questo serve un tale
avvio di discussione: riconquista-
re spazio e ruolo al lavoro, anzi ai
lavori, come spiega Francesca Re
David nella relazione introdutti-
va. C’è, però, chi teme una stru-

mentalizzazionedella storiaquasi
chesivolesseriproporlataleequa-
le, in un presente assai diverso e
difficile. È il casodiFaustoVigeva-
ni, ma anche di Nando Liuzzi.
Una preoccupazione utile, anche
se il susseguirsi degli interventi te-
stimonia un interesse per il pre-
sente non venato da troppe no-
stalgie.

Il tema dominante è dato so-
prattutto dalla necessità impel-
lente di conoscere i cambiamenti,
costruire un rapporto con la real-
tà. Prima di tutto l’inchiestacome
si diceva, appunto, nel fatidico
1968. Certo, come osserva Aldo
Tortorella,pervederebeneciòche
è mutato c’è bisogno di memoria,
non serve l’abiura. L’esponente
della sinistra Ds denuncia una re-
sponsabilità tutta politica in quel
venir meno del ruolo del lavoro.
C’è stato, infatti, chi sembra aver
dimenticato i fondamenti del suo
essere ed ha buttato con l’acqua
sporcaancheilbambino.

Imetalmeccanici,quellicheog-
gi non sono più di moda, come
commenta SergioGaravini,quelli
che un tempo entravano con For-
tebraccio anche nei salotti della
borghesia, hanno dunque l’ambi-
zione di riaprire una discussione
più ampia,partendopropriodalle
trasformazioni e da quanto di

buono hanno fatto nel passato.
Sergio Cofferati, ad esempio, insi-
ste sul rapporto tra politica riven-
dicativaepresenzadegli immigra-
ti sui luoghi di lavoro: quante ri-
chieste sono avanzate per loro?
Antonio Pizzinato rievoca la lotta
degli elettromeccanici negli anni
sessanta a Milano, soprattutto per
far rivivere alcune forme organiz-
zative non superate. Adriana Buf-
fardi parla di una «capacità d’a-
scolto» della Fiom, ad esempio
con il femminismo e con il mon-
do della scuola, attraverso la
straordinaria esperienza delle 150
ore. Gabriele Polo sollecita il sin-
dacato a spalancare leporte aquel
mondo degli «atipici» che stanno
diventando «tipici». Adele Pesce
invita a trovare un nuovo equili-
brio tra la flessibilità cara all’im-
presa e quella che vorrebbero la-
voratrici e lavoratori. Enrico Pu-
glieserievocalebellebattaglieme-
ridionaliste per gli investimenti.

PieroBonisichiede:siamosempre
stati, davvero, un sindacato gene-
rale senza inclinazioni al partico-
larismo, al corporativismo? Uno
studioso, Mario Bolognani, si sof-
ferma sul popolo d’Internet per
descrivere la condizione di chi
opera nelle aziende di software.
Un’analisi di caratteristiche op-
pressive, quasi una ripetizione in
forme nuove di moduli del passa-
to, che non convince del tutto chi
comeilsottoscrittoseguegli inter-
ventisumailinglist(Atipici, Inno-
vazione,Network)dedicateamol-
ti protagonisti di queste attività
«atipiche».

È l’inizio, comunque, di una ri-
flessione ampia, di un’indagine
vasta. Altre ne verranno per que-
sto centenario, annuncia il segre-
tario generale Fiom Claudio Sa-
battini. Che conclude parlando
del futuro. La sua analisi non ha
dubbi: sièconclusa la fasedelcon-
flitto fisiologico, regolato. Qual-

cuno dei contraenti del patto del
1993 si sta ritraendo. Il riferimen-
toèappuntoalleminaccedichiri-
parla di un ribaltamento del livel-
lo contrattuale, che ipotizza una
marea di rapporti di lavoro indivi-
duali, senza bisogno di sindacato.
Il problema vero, sembra a noi, è
che tali rapporti individuali già ci
sono inlargamisuraeche il sinda-
cato è in difficoltà - anche a causa
di una legislazione che tarda a ve-
nire - perché mancano regole che
permettano non tanto una con-
trattazione collettiva (non richie-
sta, disdegnata da molti dei prota-
gonisti dei nuovi lavori mobili),
ma almeno quella, appunto, indi-
viduale. E resta il fatto che davve-
ro, come dice Claudio Sabattini,
per avvicinare questo nuovo
mondo fatto in buona misura di
giovani bisognerebbe saper addi-
tareunmodelloditrasformazione
sociale.Equilamemoria,nelbene
enelmale,puòservire.


